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L’esperienza pluriennale maturata dalle diocesi e dagli Uffici della C.E.I. negli altri progetti in via di conclusione come l’inventario (beni storici e artistici) e di avvio come il censimento (beni architettonici) portano ad alcune considerazioni che condividiamo con piacere in questo nostro incontro. La collaborazione costruttiva e lo scambio continuo di informazioni, suggerimenti e obiezioni fra Diocesi e CEI ha portato a consolidare un metodo di lavoro, certamente faticoso tanto per gli Uffici centrali quanto per le Diocesi, incentrato sulla crescita condivisa del Progetto, degli strumenti di supporto e sull’affinamento delle strumentazioni informatiche. 

Sulla base di queste esperienze e raccogliendo le sollecitazioni che fin dalle prime fasi di test fra le dodici diocesi coinvolte sono emerse abbiamo ritenuto di proporre, in accordo con il consulente scientifico Prof. Paul G. Weston, i gruppi di lavoro diocesani. I gruppi composti da un certo numero di diocesi, e suoi rappresentanti, dovranno prevedere la condivisione dei materiali, costanti rapporti di scambio, periodiche occasioni di incontro. I gruppi avranno il supporto e il coordinamento degli Uffici della CEI e dell’intero gruppo di assistenza appositamente predisposto.

I materiali realizzati all’interno di questi gruppi di lavoro che saranno messi a disposizione di tutte le diocesi porteranno la firma congiunta degli Uffici CEI e dei gruppi diocesani.

Uno dei primari scopi è caratterizzare e approfondire le particolarità del patrimonio ecclesiastico come risorsa aggiunta da identificare per valorizzare gli archivi della Chiesa e per aprire nuove prospettive pastorali.
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Abbiamo parlato di progettazione archivistica come strumento di raccordo fra gli interventi, tutti potenzialmente diversi, condotti dalle singole Diocesi sui propri fondi archivistici. Attraverso l’illustrazione delle esperienze pilota intraprese abbiamo già in qualche modo potuto constatare come si sia costruito, fra le Diocesi coinvolte, un primo comune terreno di dialogo e di scambio:  dovuto prima di tutto alla volontà di ciascuno di inserire il proprio lavoro in una prospettiva più ampia, ma anche facilitato dall’uso dello stesso software e della relativa documentazione senza distogliere l’attenzione sulle prospettive pastorali.

Non crediamo sia prematuro concludere che la sperimentazione fin qui condotta ha costituito una conferma del ruolo centrale che l’attività di progettazione, condotta con il supporto dello strumento informatico, può svolgere, ai fini non solo della buona riuscita degli interventi, ma anche rispetto all’esigenza di maturare un primo livello di comunicazione fra tutte le realtà coinvolte.

Ma il risultato a nostro parere più interessante della sperimentazione, il più promettente dal punto di vista degli sviluppi futuri, riguarda l’esigenza, da più parti manifestata, di proseguire proprio sulla strada della comunicazione e dello scambio reciproco.

Non fermarsi, cioè, alla condivisione e alla uniformazione dei rispettivi progetti archivistici, ma intraprendere un lavoro collettivo che conduca ad uniformare anche alcuni aspetti legati ai contenuti della descrizione archivistica, attraverso il confronto scientifico, e sempre mantenendo il più assoluto rispetto delle caratteristiche peculiari di ciascuna realtà locale diocesana.

E’ nata così l’idea di costituire gruppi di studio, formati da rappresentanti di Diocesi anche lontane geograficamente, e perciò appartenenti a retroterra culturali diversificati, con l’obbiettivo di approfondire temi specifici, sempre ovviamente connessi con la descrizione archivistica.

Tre sono le tematiche individuate fino a questo momento e che proponiamo fin d’ora. 

1) La prima e più importante riguarda l’individuazione di caratteristiche comuni fra tutti gli enti ecclesiastici appartenenti alla medesima tipologia (diocesi, parrocchie, capitoli, seminari, etc…), sempre naturalmente con riferimento alla produzione di documenti: si tratterebbe cioè di individuare quelle che sono le tipologie documentarie maggiormente ricorrenti negli archivi ecclesiastici a partire da una medesima tipologia di soggetto produttore, mettendone a confronto le caratteristiche in rapporto alle rispettive modalità di produzione. 

2) Un secondo gruppo di studio potrebbe invece concentrarsi sulle problematiche di descrizione di alcune fra le tipologie documentarie individuate come più diffuse negli archivi ecclesiastici, puntando ad elaborare, per ciascuna di esse, un modello descrittivo generale e condivisibile.

3) Un terzo filone di approfondimento potrebbe riguardare la terminologia comunemente impiegata nella descrizione archivistica con particolare attenzione alla terminologia legata alle istituzioni ecclesiastiche: a partire proprio dai termini più comuni, come ad esempio quelli utilizzati per la descrizione fisico-materiale delle unità archivistiche, raffrontare le diverse tradizioni cercando non certo di appiattirne la variegata ricchezza di espressione, ma semplicemente di ricondurre i diversi termini utilizzati al loro comune significato, in modo che risultino fra loro confrontabili.

Per favorire l’avvio di questi tre gruppi, ma anche di ulteriori che potranno essere individuati nel procedere del lavoro, abbiamo cominciato ad elaborare una prima ipotesi di metodologia di lavoro, sufficientemente generale da poter essere applicata alle diverse tematiche.  Per il momento ci siamo limitati all’individuazione dei primi e fondamentali passaggi, che potrebbero essere i seguenti: innanzitutto l’espletamento di una ricognizione a tutto campo degli studi e delle esperienze già realizzati in rapporto alla tematica oggetto del lavoro del gruppo; in seconda battuta, la formulazione di un documento che sintetizzi i risultati di questa prima ricognizione e che, in maniera sintetica e semplice, stabilisca obbiettivi, modalità e strumenti del lavoro da svolgere, infine la diffusione di questo documento a tutte le Diocesi in modo da raccogliere il maggior numero di adesioni al lavoro svolto dal gruppo.

Immaginiamo infatti questi gruppi come composti non da persone più esperte che, in quanto tali, operano in autonomia, ma piuttosto da persone disponibili a svolgere un’azione di raccordo del lavoro portato avanti dalle Diocesi aderenti al Progetto, nell’ottica di fare tesoro proprio della molteplicità delle esperienze presenti su tutto il territorio nazionale.

